
PAG. 16 l'Unità CONTINUAZIONI Mercoledì 21 aprile 1982 

Venti milioni in piazza 

Scuote l'America 
la «cinque giorni» 
contro le armi H 

SEATTLE — Un'immagine della manifestazione per la pace svolta»! sabato 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — È cominciata la più origi
nale Iniziativa di massa della storia politi
ca americana. Anche 11 suo segnale d'avvio 
non ha precedenti: una esplosione simula-
ta di bombe atomiche sul gradini del parla
mento texano, in un parco del centro di 
Atlanta, in una piazza che fronteggia la 
Casa Bianca, prima della partenza della 
maratona di Boston (davanti a un pubblico 
sterminato), e In centinaia di altri centri 
sparsi in questo immenso paese, da New 
York a San Francisco, fino a Honolulu, nel 
cuore del Pacifico. Durerà cinque giorni la 
«Ground zero week», appunto la «settimana 
terreno zero», come si chiama, con termine 
convenzionale, 11 punto di impatto sulla 
terra di un ordigno nucleare. Fino a vener
dì (Il week end non si tocca) la gente d'A
merica parteciperà a dibattiti, concerti, 
prediche religiose, rappresentazioni teatra
li, gite In bicicletta, rassegne di film, pas
seggiate per la pace, spettacoli d'ogni gene
re, tutti destinati a far suonare l'allarme 
per 11 pericolo di una devastazione atomica 
del genere umano, 

Quanti saranno? Quantificare un simile 
movimento che si aggrega nel modi più Im
pensati è forse prematuro. Ma 1 giornali 
più seri parlano di una massa che può o-
sclllare tra dieci e venti milioni, di 650 città 
e piccoli centri, di 350 colleges e campus 
universitari. Sono cifre, come si capisce su
bito, che potremmo definire 'europee» se 11 
modo con cui si mobilita questo gigantesco 
esercito pacifista, disperso In una terra che 
ha le dimensioni di un continente, non fos
se — come è — tipicamente e Inequivoca
bilmente americano. 

Uno strano inizio 
con «Ground zero» 

All'americana è cominciato e all'ameri
cana deve essere raccontato. 18 aprile del 
1981: Roger Molander, già responsabile per 

-11 Salt (la trattativa per la limitazione delle 
• armi nucleari) In seno al consiglio per la 
sicurezza nazionale con 1 presidenti Ford e 
Carter, si dimette e fonda, con suo fratello 
Earl e un gruppo di amici, 'Ground zero». 
Cominciano col plantare nel giardini di 
Washington degli striscioni con questa 
scritta: «Se questo fosse Ground zero l'e
splosione nucleare di un megatone di-

• struggerebbe all'Istante ogni cosa nel giro 
' di due miglia da qui*. Da allora ad oggi I 
fratelli Molander hanno raccolto 285 mila 

' dollari per autoflnazlare la loro campagna 
e una quantità Impreclsata di dollari è sta
ta raccolta dal gruppi che hanno comincia
to a spargersi per gli Stati Uniti. I due scri
vono un libro intitolato 'Nuclear war. 
what's In It tor you* (La guerra nucleare: 
che cosa ti aspetta) e in poco tempo ne ven
dono 250 mila copie. 

Ma i Molander non sono i soli pionieri. 
Questa vicenda, In verità, potrebbe avere 
un'altra data d'avvio, il 26 agosto 1980, 
quando Randall Forsberg, una giovane 
donna di Brooklln, nel Massachusetts, scri
ve un memoriale per promuovere una 
campagna nazionale diretta a bloccare la 
corsa nucleare e mette in moto il meccani
smo per uh referendum su questo tema. 
Nel giro di 17 mesi 11 movlmen to per conge
lare gli arsenali atomici si diffonde in 43 
stati. Nel New England, ti nord-est ameri
cano. 309 consiglieri comunali approvano 
mozioni per 11 blocco delle armi nucleari. 
Nel resto del paese l'esemplo è seguito da 33 
consigli comunali e 10 consìgli di contea. 

L'Idea del referendum per congelare le 
armi nucleari si sparge In altri stati, dal 
piccolo Vermont alla grande California, la 
terra che per otto anni fu governata da 
Reagan, dove il referendum si farà il pros
simo novembre. L'anima di questo movi
mento che sta scuotendo il più ricco e il più 
popolato tra gli stati americana un miliar
dario di Los Angeles, Harold Wlllens. un 
uomo che ha l'angoscia dello sterminio a-
fornico da quando fu spedito a Hiroshima e 
• Nagasaki, quale ufficiale dello spionag
gio, poco dopo lo scoppio delle due bombe 
atomiche. Per promuovere il referendum 
arano necessarie 346 mila firme entro 11 22 
aprile, ma lo tre mesi ne sono arrivate 500 
mila, di evi 40 mila dopo la chiusura della 
raccolta. Lo stato maggiore del pacifismo 
californiano conta, tra gli altri, Il cardinale 

Mannlng di Los Angeles, 11 rabbino Asher, 
John Qulnn, arcivescovo di San Francisco 
e un gruppo di premi Nobel. 

Il *chl è» di questo movimento fornisce 
un panorama suggestivo della capacità di 
Iniziativa che si sviluppa dal basso in un 
paese praticamente privo di strutture poli
tiche permanenti che equivalgono al nostri 
partiti, ma abituato a credere con forza nel 
senso di responsabilità dell'Individuo civil
mente impegnato e nella forza trascinante 
del piccoli gruppi capaci di aggregarsi at
torno alle più diverse questioni. CIÒ che 
colpisce, in questa crescita della consape
volezza che occorre muoversi contro la pro
spettiva di uno sterminio, è che la variega-
tisslma ricchezza e fantasia delle Innume
revoli iniziative non ha ristagnato nella di
spersione, ma ha creato un movimento ar
ticolatissimo e. Insieme, assai forte. 

Ancora qualche esemplo perché il nostro 
lettore possa capire quanto è peculiare In 
questa nuova «altra America* che è già pa
ragonata a quella che segnò la storia degli 
anni Sessanta. C'è un gruppo di diecimila 
dottori, promosso da una pediatra nata in 
Australia, Helen Caldlcott, dimessasi l'an
no scorso dalla scuola di medicina di Har
vard per dedicarsi completamente a quella 
che chiama 'l'estrema forma di medicina 
preventiva*, n gruppo si chiama 'Medici 
per la responsabilità sociale». È 'l'unione 
degli scienziati preoccupati', diretta da 
uno dei luminati del Mlt, il famoso fisico 
Henry Rendali. A Chicago sono scesi in 
campo perfino gli uomini d'affari, all'Inse
gna del 'business executive move», pro
mosso dal banchiere Erwln Salk, inventore 
dello slogan: 'Uomini d'affati, unitevi Non 
avete da perdere altro che gli altri tassi d' 
interesse: Ci sono le femministe, gli attori, 
l 'lavoratoti del mass media» (tv, radio, 
film), l gruppi religiosi delle più svariate 
confessioni, 1 reduci del Vietnam, e 1 perso
naggi singoli provenienti dalle esperienze 
più lontane tra loro. • • 

Lunedi sera, a un'assemblea promossa 
dagli 'artisti contro la follia nucleare», alla 
presenza di oltre 500 persone, tutte pagan
ti, nell'auditorium della New School di 
New York, hanno parlato, ad esemplo, una 
pittrice quasi novantenne. Alice NeeI, e 11 
famoso cartoonist Jules Felfter, Il reveren
do Daniel Berrlgan e i'ax-vlce direttore del
la CIA Herbert Scovine. 

E Reagan cerca 
di conquistarli... 

È un movimento più umanitario che po
litico, nel senso che a scendere In campo 
sono personaggi per lo più privi di quel re
troterra ideologico che mise In moto le 
grandi manifestazioni per il Vietnam. La 
mistura odierna è comunque assai più rap
presentativa e assai più socialmente stra
tificata delle iniziative precedenti, quando 
il congelamento degli arsenali atomici è 
chiesto dal ciclisti di Salt Lake City e dall' 
ex segretario di stato di Carter, Cyrus Van-
ce, dal patriarca della diplomazia america
na George Kennan e dal vignettista David 
Levine, da biologi e da scultori, da studenti 
e musicisti si deve parlare davvero di mi
gliala e migliaia di apporti originalissimi. 

Nella sua ultima conversazione radiofo
nica, Reagan ha mostrato di aver capito 11 
vento che spira. Ha detto che la preoccupa
zione di tutta questa gente è anche la sua. 
Peccato che abbia continuato a Insistere 
sulla vecchia tesi che prima di discutere 11 
blocco degli armamenti nucleari, l'Ameri
ca deve tornare a superare l'URSS negli 
stock atomici. È un argomento che nell'A
merica reaganlana ha poca presa. Sia per
ché autorevoli specialisti sostengono che 
l'America è già più forte dell'URSS In ma
teria di armi nucleari, sta perché — e que
sta è l'Idea della maggioranza del cittadini, 
stando a un sondaggio di Newsweek — 
questa gara è considerata tragicamente ri
dicola. Che senso ha una rincorsa nucleare 
quando le 50 mila testate nucleari possedu
te dal due campi sono In grado di distrug
gere ogni forma di vita sul pianeta quattro 
o cinque volte? Finita la settimana Ground 
Zero, Il movimento continuerà In vista del 
successivo appuntamento: una gigantesca 
manifestazione a New York, Il 12giugno, In 
occasione della sessione sul disarmo. 

Aniello Coppola 

Pochi spiragli per il governo 
variazione al bilancio: erano 
presenti, oltre Andreatta, an
che alcuni ministri socialisti, e 
non vi sono state polemiche di 
alcun genere). 

I socialisti (ma anche i so
cialdemocratici) vorrebbero la
sciarsi alle spalie il «caso An
dreatta» avendo incamerato, a 
spese della DC, un risultato e-
vidente. E in questo modo cer
cherebbero di passare al secon
do capitolo della vicenda in po
sizione di forza, per avviare 
quello che chiamano il •chiari
mento di fondo» nel pentapar
tito, e cioè quella fase di accesa 
concorrenzialità che potrebbe 
sboccare nelle elezioni antici
pate a più o meno breve sca
denza. Ciò spiega il moltiplicar
si delle pressioni sulla DC. Fino 
al punto che ieri sera un'agen
zia di ispirazione socialista, • 
VADN-Kronos, ha lanciato una 
notizia-bomba, la richiesta del
le dimissioni di Andreatta da 
parte dei senatori de, che è sta
ta immediatamente smentita 
dal presidente del gruppo, De 
Giuseppe. L'altro capogruppo 
de, Gerardo Bianco, ha dichia
rato che quella delle dimissioni 
del ministro del Tesoro è una 
decisione che rientra nell'ambi
to 'personale: A suo giudizio, 
dovrebbe essere Andreatta a 
decidere, non il partito. 

Sullo sfondo delle manovre 
intorno al «caso Andreatta! cre
sce peròl'opposizione allo scio
glimento delle Camere. Vi sono 
stati pronunciamenti molto 

netti da parte dei liberali Zeno
ne (Il PLI 'SÌ opporrà con fer
mezza») e Malagodi («nei/e at-
tuali condizioni — egli ha det
to in Senato — una rissa di go
verno, elezioni a breve scaden
za, che si svolgerebbero inevi
tabilmente nella confusione di 
una rissa generale, allontane
rebbero gli esiti positivi che so
no indispensabili») e dei socia
listi De Martino e Mancini. 

In questo senso si è nuova
mente espressa anche la segre
teria democristiana, uopo una 
lunga riunione a piazza del Ge
sù. Il documento de è articolato 
in vari punti: 1) conferma anzi
tutto la scelta del pentapartito 
anche per l'avvenire; 2) sostie
ne che le dichiarazioni di An
dreatta non infirmano tale li
nea, trattandosi di 'personali, 
problematiche analisi della si
tuazione delle forze politiche»; 
3) conferma che lo Scudocro-
ciato rimane 'fermamente con
trario» a ogni ipotesi di elezioni 
anticipate; 4) considera «im
porrante» il completamento 
dell'iter parlamentare della 
legge sul bilancio dello Stato e 
di quella sulle liquidazioni. I 
dirigenti de hanno detto che la 
questione del rinvio del Con
gresso 'per ora» non si pone, 
confermando in tal modo che 
l'orientamento per l'annulla
mento di questo appuntamento 
politico è tuttora prevalente. 

Le dichiarazioni di De Mar
tino (Europeo) e Mancini (E-
spresso), oltre che un deciso 
«no» alle elezioni, contengono 

anche una critica serrata degli 
orientamenti delta segreteria 
socialista. 'Rafforzarsi — af
ferma De Martino — per un 

{ìartito è importante, ma non è 
'unica cosa, t voti degli eletto

ri bisogna chiederli per qualco
sa». Per questo, il PSI dovreb
be riesaminare la propria linea, 
'constatare il fallimento della 
cosiddetta politica della gover
nabilità e stabilire nuovi rap
porti a sinistra: in questo qua
dro sarebbe possibile vedere 
con quale soluzione si può con
cludere la legislatura»; 'le ele
zioni anticipate sono una cosa 
dannosa per il paese». 

Mancini afferma: 'Che Cra-
xi sia il più interessato allo 
scioglimento delle Camere mi 
pare fuori di dubbio. Sono co
munque convinto che il presi
dente Pertini non darà vìa li
bera a manovre avventurose. 
Tanto più che la proposta elet
torale del PSI è assurda: anda
re al voto per rifare il penta
partito. Anche su questo ha ra-

fione Berlinguer: Di Craxi, 
Mancini critica soprattutto la 

volontà di ricercare il con flitto 
a sinistra. Solo apparentemen
te — egli dice — la guerra è 
anche contro la DC: in questo 
caso, non è un conflitto *di i-
dee, di proposte, di iniziativa 
politica, ma solo un tentativo 
di sostituire la DC senza modi
fiche: E la vera novità del PSI 
è che non ha più un segretario, 
ma »un capo autoritario col 
quale non è più possibile discu
tere». 

E tutto per non cambiare niente? 
do poi, come ha detto Piccoli e 
come è scritto nel documento 
della sua segreteria sul caso 
Andreatta, afferma che l'at
tuale coalizione e l'attuale po
litica non hanno alternativa 
ben sapendo che proprio que
ste sono le cause della crisi at
tuale. E del resto non ci vuole 
molto a capire che nella DC vi 
sono uomini e correnti che 
preferiscono uno scontro elet
torale in cui tutto si confonda 
invece di un congresso in cui 
si potrebbero perdere poltrone 
e in cui, comunque, certi nodi 
politici verrebbero al pettine. 

Da parte socialista si è teo
rizzato che l'aspirazione a ele
zioni anticipate è legittimata 
dal fatto che esisterebbero se
gnali di un mutamento dell'o-
Slnione pubblica a favore del 

SI. Insomma, dovrebbe esse
re ammessa la regola che, qua
lora un partito consideri per sé 
favorevole l'orientamento del
l'opinione pubblica, si dovreb
be procedere allo scioglimento 
del Parlamento senza rispetto 

Cr le scadenze costituzionali. 
> legittimità formale di que

sta teoria è più che opinabile, 
ed è del tutto inesistente se sì 
tien conto della realtà politica 
di questa fase del Paese. Dice il 
ministro Formica che l'attua
le scontro con la DC va ben 
oltre il caso Andreatta («ag

gravarsi di una situazione po
litica più generale che ha tan
ti elementi negativi: e quest' 
ultimo incidente è un ulterio
re segmento»). Ma che vuol si
gnificare questo riconosci
mento che la crisi è «più gene
rate»? Qui si viene al punto. 

Quel riconoscimento vuol 
forse significare che il PSI, fat
ta e consumata questa espe
rienza di governo durata tre 
anni, è giunto alla conclusio
ne che è impossibile condurre 
una politica di governabilità e 
di rinnovamento in un'allean
za con la DC e nel pentaparti
to? Se questa fosse la conclu
sione socialista, davvero tutto 
il quadro politico si potrebbe 
rimettere in movimento, - il 
confronto e lo scontro assume
rebbero un altro significato e 
ben maggiore fondamento a-
vrebbe l'auspicio di un co
struttivo dialogo a sinistra, co
me ha rilevato anche il com
pagno Berlinguer all'ultimo 
OC. E se cosi fosse, allora in
comberebbe sul PSI il dovere 
di motivare la sua propensio
ne per le elezioni con l'obietti
vo di una diversa prospettiva 
politica: insomma, elezioni 
per il cambiamento di politi
ca, di metodi e di alleanze. Ma 
stanno cosi le cose? Non sem
bra proprio. Questa motivazio
ne non solo non è stata data, 
ma ne è stata data una oppo

sta: quella di negare una pos
sibile alternativa alla politica 
di oggi, per cui l'obiettivo elet
torale non consisterebbe in al
tro che nel proporsi un qual
che aggiustamento e un ri
cambio di leadership all'inter
no dell'attuale sistema di al
leanze. Dunque, elezioni per 
non cambiare. Ecco dove sta la 
contraddizione che toglie ogni 
legittimità al proposito eletto
rale. Ecco l'assurdità di un'o-
Perazione che traumatizza il 

aese solo per consentire un 
(supposto) interesse di partito. 

Il presidente della Repub
blica na affermato ieri chiara
mente la sua contrarietà all' 
interruzione della legislatura 
e il suo proposito di lavorare 
per non essere «costretto» a 
una decisione che considera 
pericolosa. Di questo pronun
ciamento si dovrà tenere dove
rosamente conto da parte di 
tuttL È infatti inammissibile 
la pretesa — da qualcuno già 
esplicitamente evocata — di 
far coincidere — se ci sarà la 
crisi — la sorte di un governo 
con quella della legislatura. 
Non basterebbe affatto una 
presa d'atto dell'impossibilità 
di tenere in piedi un governo 

Cr legittimare lo scioglimene 
delle Camere. E in ogni caso 

spetta al Parlamento esprime
re il suo giudizio sovrano sull' 
oggi e sul domani. 

Minaccia Fiat sui 24.000 sospesi 
da 14 a 20 vetture all'anno per 
addetto. Anche Massacesi in u-
n'altra conferenza stampa, si è 
vantato di aver ottenuto all'Al
fa gli stessi risultati della FIAT. 

Cosi oggi la FIAT, con poco 
più di due terzi dei lavoratori di 

{)rima, mantiene una potenzia-
ita produttiva teorica di un mi

lione e mezzo di auto all'anno. 
Però non vende, e deve limitare 
la produzione a poco più di un 
milione di vetture. È questo il 
motivo per cui 50-60 mila lavo
ratori subiscono una settimana 
di cassa integrazione ogni me
se. 'Questa cassa integrazione 
congiunturale continuerà — 
ha detto testualmente Ghidella 
— e torneremo al pieno orario 
quando faremo un milione e 
mezzo di auto all'anno con la 
forza attuale: Superfluo ag
giungere che per gli altri, per i 
«cassintegrati, a zero ore, non 
resta più posto. 

Ghidella aveva iniziato la 
conferenza stampa con note di 
ottimismo, vantando per l'en
nesima volta il raggiungimento 
del primo posto nelle vendite in 
Europa da parte della FIAT 
(ma proprio davanti al Salone 
dell'Auto ci sono cartelloni 
pubblicitari in cui la Renault 
vanta di essere lei al primo po

sto). Attualmente poi concedo
no un po' di respiro i temuti 
concorrenti americani (la te
muta cworld car», auto mondia
le USA, non ha incontrato mol
to favore) e giapponesi (a causa 
del mutato rapporto di cambio 
tra Io yen e le monete europee). 

Ma le prospettive, ha subito 
aggiunto il dirigente, non sono 
tranquillizzanti. La stagnazio
ne di tutti i mercati continuerà 
?ltreno fino all'83 ed anche il 
mercato italiano, che finora a-
veva «tirato» sta cedendo. Ame
ricani e giapponesi si attrezza
no (anche con intese come quel
la General Motors-Toyota) per 
riprendere una massiccia of
fensiva. Sulle strategie con cui 
la FIAT affronterà le impegna
tive sfide future, Ghidella non 
ha detto molto di nuovo. Ha 
confermato gli impegni per l'in
novazione del prodotto, per mi
gliorarne la qualità, per accre
scere la flessibilità degli im
pianti. 

Più netta è la scelta della 
FIAT di abbracciare il modello 
nipponico di «deverticalizzazio
ne». La FIAT ha capito (15 anni 
dopo i giapponesi) che non si 
realizzano economie di scala 
producendo quasi tutto dell' 
automobile. Ora punta ad affi

dare a produttori estemi il 70 
per cento dei ' componenti, 
creando enormi problemi alle 
aziende dell'indotto, che devo
no attrezzarsi e qualificarsi ra
pidamente. 

Sull'accordo con Peugeot per 
produrre in comune motori, 
Ghidella ha confermato che, 
per la crisi della casa francese e 
gli interventi della nuova am
ministrazione Mitterrand, si è 
deciso di fare due fabbriche an
ziché una: non si sa ancora dove 
sorgerà quella italiana. Sugli 
accordi con l'Alfa Romeo, ha 
detto che di acquisito c'è per 
ora solo un progetto per scam
biarsi componenti per nuovi 
modelli di vetture di gamma al
ta, mentre altri progetti (com
preso uno per turbocompresso
ri) sono solo allo studio. 

Infine Ghidella non ha nega
to di essere sotto inchiesta pe
nale in relazione aHe 200 mila 
auto che la FIAT importa ogni 
anno dall'estero: -Questi ac
cordi con Spagna, Brasile, Po
lonia — ha commentato — so
no approvati dal governo ita
liano e sono indispensabili ad 
un'industria che voglia avere 
flessibilità ed essere una vera 
multinazionale: 

«No» di Londra alle proposte Haig 
dunque, continua, anche se ap
pare sempre più precario. Solo 
una elementare prudenza tatti
ca ha evitato che Londra oppo
nesse un secco «no* all'ultima 
offerta di compromesso argen
tina che, dal punto di vista in
glese, suona quasi offensiva. La 
Gran Bretagna ribadisce anco
ra una volta il suo diritto a ve
der realizzata la risoluzione 502 
del Consiglio di sicurezza dell' 
ONU. Toma perciò a chiedere 
il ritiro delle truppe argentine, 
•come atto incondizionato e 
preliminare* prima che qualun
que trattativa sui problemi di 
(>iù lungo periodo possa aver 
uogo. 

Come si è detto, però. Lon
dra è sensibile anche alla esi
genza di non apparire intransi
gente, per non perdere gli ap
poggi intemazionali gii con
quistati alla sua causa. E ha, 
quindi, un interesse oggettivo 
ad accreditare, il tentativo di 
mediazione diplomatico degli 
USA, anche quando tutto sem
bra indicarne l'irrimediabile lo
goramento. 

Il momento è perticolarmen-
b u delicato per la Thatcher e le 
decisioni che sono state prese 
nel Mento del consiglio dei mi-
nietri, la •corta notte, rivestono 
una importanza cruciale. Mai 
come ora è auto coti forte il 

dilemma fra guerra e pace. Da 
un lato c'è il timore di rimanere 
isolati in sede internazionale e 
venire bollati come guerrafon
dai e oltranzisti. D'altro lato c'è 
l'esigenza intema di tenere il 
partito conservatore unito die
tro il governo e di agganciare al 
carro della maggioranza anche 
le forze dell'opposizione che da 
oltre una settimana consigliano 
l'apertura di una «iniziativa di
plomatica parallela* con il ri
corso all'ONU. Ciò è tornato 
pazientemente a chiedere, a 
nome dei laburisti, Michael 
Foot. Ma la Thatcher ha, anco
ra una volta, risposto ieri che, 
finché gli USA interpongono i 
loro «buoni uffici», non si può 
fare intervenire nessun altro. 

Il calcolo del premier conser
vatore è probabilmente sba
gliato, perché preclude uno 
spazio di manovra più ampio, 
che servirebbe a sollevare il go
verno dal pericoloso «aut-auu 
in cui si è trincerato (via gli ar-

Cntini, altrimenti è guerra). 
i signora Thatcher deve fare i 

conti con la maggioranza del 
suo partito, che non ne vuole 
affatto sapere di fare compo-
roessi sulla questione di princi
pio: le Falkland tono britanni
che e deve estere ripristinata 1' 
amminittraziont nomale nella 

isole, dopo si vedrà. 
Bisogna comunque dar modo 

ai 1.800 abitanti delle Falkland 
di esprimere liberamente, e in 
piena autonomia, il loro parere 
sul futuro della propria comu
nità. E infatti, il principio dell' 
autodeterminazione (calpesta
to dall'invasione argentina) è 
quello su cui maggiormente in
siste la signora Thatcher, nel 
tentativo di coprire la sua «di
plomazia di forza*. 

Via via che il tempo passa (e 
la flotta britannica si avvicina 
sempre di più alle Falkland) e-
mergono con maggiore eviden
za i rischi a cui espone un di
spositivo militare che, una vol
ta dispiegato nell'area dell'im
mediato confronto con le forze 
avversarie, può risultare estre
mamente difficile da controlla
re e canalizzare come semplice 
strumento di pressione. Eppu
re, nei circoli ufficiali, ti conti
nua a mantenere un atteggia
mento risoluto: «Il processo di
plomatico — ti dice — non po
trebbe avere alcun risultato se 
dovessimo annunciare in antì
cipo che la nostra forza militare 
non verrà usata». 

Frattanto, con un gesto di 
cortesia a cui qui ti annette un 
significativo valore politico, il 
ministro degli Esteri Pym è an

dato, ieri mattina, a «ringrazia
re* i colleghi europei a Bruxel
les, per la solidarietà e l'aiuto 
concreto fornito dalla CEE alla 
Gran Bretagna «in questa con
giuntura diffìcile* e per tenerli 
informati degli sviluppi della 
situazione. 

Pym è — come si è detto — 
l'uomo incaricato di attravesa-
re l'Atlantico, giovedì prossi
mo, con il testo delle contropro
poste inglesi. Inutile cercare di 
anticipare i particolari, visto 

che la linea di fondo inglese ri
mane irriducibilmente ancora
ta alla richiesta dello sgombero 
militare argentino dalle Fal
kland e all'istanza dell'autode
terminazione per la comunità 
britannica locale. 

Il fatto Ò che, mentre rifiuta
no di ascoltare il suggerimento 
laburista per il ricorso all'ONU, 
i conservatori tuttora coltivano 
la speranza di poter tirare dalla 
loro l'amministrazione ameri
cana, di spingere cioè il gioco 

dell'attesa fino al punto in cui 
Washington sia costretta a sce
gliere fra i due litiganti e a 
schierarsi risolutamente dalla 
parte inglese. Il guaio è che, in 
questo gioco di simmetrie con
traddittorie, è esattamente la 
stessa cosa che pensano gli ar
gentini quando enunciano (co
me hanno fatto ieri) la loro vo
lontà di invocare la clausola di 
«mutua difesa» del Trattato di 
Rio del 1947, di cui gli USA. 
appunto, sono il principale fir
matario, insieme agli altri paesi 
dell'America latina. 

Quei due possono minacciarci così? 
bla coinvolto anche le forze 
dell'opposizione argentina, 
quelle massacrate per anni 
dal governo militare. E' le
gittimo chiedersi: come farà 
ad essere ascoltato come pri
ma, nel mondo, ti premio No
bel Perez Esqulvel — se è ve
ro che ha appoggiato l'atto di 
forza — quando perorerà la 
causa del 'desaparecidos»? 
Quando 11 rìazlonallsmo di
venta avventura non può 
pretendere del premi, ma so
lo vedersi presentati del con
ti, a prescindere da ogni di
ritto. Già lo si vede oggi, 
quando le Falkland hanno 
appunto fatto dimenticare 
(fortunatamente non a tutti) 
proprio l'desaparecidos*. 

Ma non si può dire che non 
colpisca In modo altrettanto 
angoscioso l'Isterica reazio
ne del governo britannico, la 
sua pericolosa arroganza, la 
nostalgia Imperlale che la si
gnora Thatcher sta rivelan
do. Certo, chi ha lasciato mo
rire Bobby Sands di digiuno 
in carcere, ha una sua coe
renza quando mobilita una 
flotta di quel genere solo In 
nome di un orgoglio ferito. 
Ma è appunto coerenza solo 
con la repressione nell'Ul

ster. E non certo con quanto 
— In termini di responsabili
tà planetaria — si può chie
dere ad una grande demo
crazia europea. Perché qui 11 
discorso non riguarda più 
ragioni o torti, ma proprio lo 
sconvolgimento di valori e 
schemi, In virtù del quali nel 
1982 un governo eletto con 
voto democratico si compor
ta esattamente come un re
gime di gorilla saliti al pote
re con l carri armati. Davve
ro la Thatcher è cosi diversa 
da Galtlerl nel momento In 
cui fa salpare la sua per ora 
'Invincibile armata*? No, 
proprio non sembra, soprat
tutto se si pensa che la rotta 
fino alle Falkland è quella 
che può segnare un confine 
di non ritorno al di là del 
quale c'è la prima guerra del 
futuro, quella con l sommer
gibili atomici e con 11 deter
rente, sul campo operativo, 
degli ordigni nucleari. 
' Ecco dove l'Europa dei go
verni che solidarizzano con 
Londta diventa contaminata 
dalla pazzia dell'uso della 
forza. Ecco dove le sanzioni 
all'Argentina suonano come 
incoraggiamento alla flotta 
del discendenti di Nelson. 

Ecco dove la mancanza di un 
appello a mutare rotta fa fa
re al mondo un salto all'In
die tro o — se si vuole — In 
avanti nella barbarle di un 
futuro che milioni di uomini 
— proprio In questi mesi — 
nelle strade e nelle piazze 
dell'Occidente hanno mo
strato di non volere. 

Se ci sarà, questa guerra 
per le Falkland non sarà una 
burla. La perderanno tutti 
coloro che In un modo o nel
l'altro si sono schierati per 
una delle parti In conflitto 
qualunque sia la motlvazlc-
ne. La perderanno perché sa
rà allora vanificato ogni 
principio e perché definitiva
mente si Imporrà la legge 
della forza, del fatto compiu
to, della violenza. E potrebbe 
essere questo uno del varchi 
verso la definitiva Ingover
nabilità del mondo, un mon
do che ha Invece bisogno di 
costruire nuovi assetti socia
li e politici sulla base di una 
logica di dialogo. E sarà peg
gio per tutti, anche per chi 
pensa di avere la forza mili
tare per curare 1 propri mali 
In terni o l propri orgogli feri
ti. 

Contano i fatti non lo «spettacolo» 
i brigatisti che il giudice Miner-
vini stava per essere nominato 
dal Consiglio dei ministri diret
tore generale delle carceri? Chi 
rivelo il nome e le funzioni del 
giudice Tartaglione, più uno 
studioso che un manager, del 
tutto assente dai circuiti dell' 
informazione, e chi decise la 
sua morte? 

Ancora più gravi sono alcuni 
degli interrogativi che riguar
dano la vicenda Moro. Quando 
venne presa la decisione di uc
cidere il presidente della DC e 
chi la prese? Perché Moro ven
ne ucciso proprio alla vigilia di 
Un'importante riunione della 
direzione democristiana? Le 
trattative che esponenti socia
listi avevano segretamente av
viato, senza avvertire la magi
stratura, si erano fermate ad 
occasionali incontri di media
tori più o meno sedicenti o, an
che inconsapevolmente, aveva
no raggiun to i carcerieri di Mo-

*ro? 
Questa vicenda della tratta

tiva ha aspetti politici, dei qua
li si occupa la commissione par
lamentare, ma anche non se
condari ri flessi giudiziari. Nelle 
lettere che i brigatisti facevano 
scriwre a Moro, correggendo, 
cancellando, imponendo inte
grazioni, e che trasmettevano 
solo se corrispondenti ai loro 

interessi, sono contenute indi
cazioni che essi non avrebbero 
dovuto conoscere perché non 
pubblicizzate in alcun modo. 
Chi comunicò loro, ad esempio, 
che un esponente della segrete
ria di Moro era poco incline ad 
aprire trattative e che pertanto 
non doveva essere ascoltato? È 
esistito un tcanale segreto» tra i 
brigatisti e l'esterno? 

E ancora. Da qualche parte 
esiste, non ancora scoperto, il 
più importante crchivio delle 
BR, quello che contiene le regi
strazioni degli interrogatori di 
Moro, i documenti che Moro a-
veva con sé il 16 marzo e proba
bilmente anche le registrazioni 
degli interrogatori del giudice 
Sossi, dei quali si rinvenne per 
caso soltanto una cassetta. Non 
si può, studiando con attenzio
ne i movimenti dei singoli capi 
terroristi, in Italia e all'estero, 
analizzando con cura le dichia
razioni di coloro che hanno 
confessato, scoprire anche que
sto archivio? Di molti attentati 
conosciamo quasi tutti gli ese
cutori e anche qualche 'cervel
lo»; ci è però ancora sconosciuto 
il vero 'Sistema decisionale», di 
questi terroristi. Chi decide gli 
attentati e le strategie; quali so
no le regole di queste decisioni 
e attraverso quali consultazioni 
si giunge alla decisione; chi ge

stisce effettivamente i seque
stri, gli omicidi, i ferimenti. Del 
terrorismo, come di tutte le al
tre grandi organizzazioni crimi
nali, non si avrà ragione sinché 
non arriveremo ai vertici e non 
recideremo ogni possibile cana
le di collegamento tra loro e il 
sistema 'ufficiale». Non si trat
ta di andare alla ricerca di im
probabili complotti ma di capi
re tutto sino m fondo. Avrem
mo mai pensato, ad esempio, 
prima chele notizie fossero no-' 
te, che per liberare un ostaggio 
nelle mani dei terroristi qual
cuno si sarebbe rivolto a un ca
po della camorra? Questo non è 
il processo cointro il terrori
smo, ma contro alcuni terroriti 
per alcuni, gravissimi, fatti spe
cifici: ma dentro gli atti che so
nò davanti ai pudici esistono 
forse elementi che, attenta
mente esaminati, possono con
durci oltre la direzione strategi
ca delle BR, alla loro direzione 
politica, o per lo meno ad in
tuirne la struttura, i caratteri e 
la collocazione. Per questo è 
necessario lasciare la strada 
imboccata, forse inevitabil
mente, nella prima udienza, 
per seguire invece un'informa
zione rigorosa e attenta ai fatti, 
che dia un serio contributo all' 
accertamento della verità, qua
lunque essa sia. 

Registri truccati nel carcere 
ceno il funzionario del Sismi, 
Pietro Musumeci, e si mise, let
teralmente, a cancellare tutti i 
nomi che risultavano essersi 
presentati da Cutolo...*. 

Rotondi dunque sapeva noti
zie riservatissime, che anche a 
Spadolini erano state taciute, 
in modo da indurlo a rendere 
davanti alla Camera una ver
sione non vera e non completa 
di come erano andate le cose. 
Andò veramente Musumeci a 
compire l'operazione di cancel
latura sul registro? Questa cir
costanza non risulta, per il mo
mento, agli atti del processo, ed 
è tutta da verificare. Ma il regi
stro è stato effettivamente ma
nomesso. Dunque: come faceva 
Rotondi a conoscere questo 
particolare? E sempre più cre
dibile l'ipotesi che il falsario la
vorasse come informatore non 
solo per la polizia ma anche per 
apparati investigativi più riser
vati e segreti. 

Lo scandalo Cirillo assume 
proporzioni sempre più gravi. 
Ci furono innumerevoli visite 
nel carcere di Ascoli. In alcune 
di esse Granata e Casillo, sin
daco e camorrista, si presenta
rono da soli, senza essere ac
compagnati dai servizi segreti, 
come invece ha riferito Spado
lini alla Camera. Quindi in for
ma «privata*. Chi li autorizzò? 
Le visite si protrassero fino al 
20 luglio, a quattro giorni dal 
rilascio di Cirillo, e non finiro
no affatto a fine giugno. Era 
dunque una vera e propria trat
tativa, un «do ut des* con il ca
po della camorra per ottenere 
una pressione sulle BR per il 
rilascio dell'assessore democri
stiano. Questi fatti — tutti ac
certati — già rappresentano di 
per sé una grave violazione del
la legge ed un evidente cedi
mento ai poteri occulti della ca
morra e delle BR. 

Ma c'è di più: oltre ai nomi 
riferiti da Spadolini alla Came
ra. un altro pericoloso camorri
sta, latitante anche ai tempi 
della trattativa, si recò in carce
re da Cutolo: Corrado Itcolare. 
Qualcuno consenti ad un delin
quente «irreperibile* per i cara
binieri di partecipare al nego
ziato. Ancora: te molti nomi ri
sultano cancellati ed ormai non 
leggibili, non ai può escludere 
che altra persone andarono in 
carcere da Cutolo, forse anche 
più importanti di Granata, dì 
Casillo e di Itcolare, vista la cu
ra con cui tono stati cancellati i 
nomi. Chi? Un altro esponente 
politico, oltre a Granato? Altri 
camorristi? 

Infine: te qualcuno ti prete 

la briga di manomettere il regi
stro delle visite, è evidente che 
l'operazione doveva restare as
solutamente segreta, poiché era 
irregolare. La tesi di una nor
male attività informativa, svol
ta dai servizi segreti nel carcere 
di Ascoli, dunque, non regge af
fatto. Se tutto era regolare, per
ché qualcuno si è affannato a 
farne sparire le tracce? Senza 
contare che. per ammissione e-
splicita dello stesso Spadolini, 
le visite del Sismi, il servizio se
greto allora diretto dai «pidui
sta Santovito e Musumeci, non 
si sono concluse con un regolare 
rapporto. 

Trattativa dunque ci fu. Si 
chiese a Cutolo di intervenire 
attravèrso i suoi canali per con
vincere i brigatisti ad accettare 
un riscatto ed a liberare Cirillo, 
conoscitore di troppi segreti del 
sistema di potere in Campania 
per lasciarlo solo ed abbando
nato, nelle mani dei terroristi 
che lo interrogavano? Per con
vincere Cutolo a collaborare e-
videntemente, si utilizzarono 
vari elementi. La pressione del
le forze dell'ordine su Napoli. 
nel primo mese del sequestro 
Cirillo, certamente colpì dura
mente i traffici della camorra. 
In trenta giorni ci furono sol
tanto due morti ammazzati. 
Poi questa pressione si allentò 
di colpo e sì toccò il record 'ne
ro' dei 39 uccisi nel luglio dell' 
anno scorso. Cutolo chiese an
che altre cose? Una perizia psi
chiatrica favorevole, qualche 
sentenza mite? E queste cose 
gli sono state poi concesse? 

In ogni caso, a questo punto 
l'elemento centrale per dipana
re questa intricata e torbida 
matassa è certamente l'indivi-
duazione del 'regista' di tutta 
l'operazione. Colui, cioè, che a-
veva la autorità 'politica' di 
chiedere favori ai servizi segre
ti, ad apparati ministeriali, a 
direttori di carceri, a quegli im
prenditori che si autotassarono 
per raccogliere il miliardo e 
mezzo fissato come prezzo del 
riscatto. 

Forse proprio per coprire auesto regista e la macchina 
i potere che egli mise in moto, 

è scattata, dopo, l'operazione 
'copertura. Che è consistita: in 
vere e proprie menzogne rac
contate da funzionari dei servi
zi segreti a Spadolini (secondo 
?uanto ha scritto il settimanale 

'onorano, senza essere smen
tito); in un primo rapporto del 
ministero di Grazia e Giustizia 
mancante dei nomi di Granata 
e Itcolare (rapporto che sarà 
pubblicato nel prossimo nume

ro dell'Espresso); nell'opera
zione di cancellatura dei nomi 
sul registro che, secondo le di
chiarazioni di Rotondi riporta
te dall'Espresso, sarebbe stata 
ordinata da qualche ufficio del 
ministero di Grazia e Giustizia, 
rimasto poi molto insoddisfatto 
perchè era stata fatta male. 

Ieri il ministero di Grazia e 
Giustizia ha dichiarato di aver 
concluso la sua inchiesta inter
na su tutta la vicenda e che i 
risultati, comunicati al mini
stro Derida, saranno portati a 
conoscenza del presidente del 
Consiglio. 

Oggi il confronto 
Rotondi-Maresca 

ROMA — Luigi Rotondi e Ma
rina Moresca saranno messi a 
confronto nel carcere di Rebib
bia stamattina alle 10,30. Lo ha 
deciso il sostituto Procuratore 
di Roma Antonio Marini. L'e
sperimento giudiziario riveste 
una certa importanza, dopo che 
sono venuti alla luce particolari 
sconcertanti sul ruolo di Ro
tondi, indicato ormai a chiare 
lettere come un collaboratore 
dei servizi segreti. 

Ieri mattina il sostituto Pro
curatore Marini ha interrogato 
il direttore dell'Espresso, Livio 
Zanetti, indiziato dei reati di 
•rivelazione di segreti d'ufficio» 
e «pubblicazione arbitraria di 
atti dì un procedimento pena
le* per un articolo che riferiva 
ampiamente it contenuto degli 
interrogatori resi da Rotondi e 
dalla Maresca davanti ai giudi
ci di Napoli. Zanetti ha escluso 
di avere ottenuto documenti da 
pubblici ufficiali. 
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